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Borsa 
-0,82% 
Mib 1088 
(+ 8,8% dal 
2-1-1991) 

Lira 
Arretra 
sul 
fronte 
dello Sme 

Dollaro 
In ilesione 
(1.336,7 lire) 
Recupera 
il marco ^1 

ECONOMIA <£ LAVORO 
Lavoro 
Cala ancora 
l'occupazione 
industriale 
• • ROMA. Brutte notizie, an
cora, sul fronte del lavoro. 
Scendono occupazione (-
2,2%) e ore lavorate (-2%), 
mentre raddoppia il ricorso lil
la Cassa Integrazione Guada
gni ( + 106,9%). Contestual
mente, aumentano dell'I 1, \% i 
guadagni lordi medi e del 9,6% 
il costo del lavoro medio per 
dipendente. Sono questi i risul
tati dell'indagine condotta dal-
llstat sul primo quadrimestre 
(gennaio-aprile) de) 1991, 
confrontando i dati col corri
spondente quadrimestre del
l'anno precedente per la gran
de industria con oltre 500 ad
detti. La diminuzione delle ore 
effettivamente lavorate per di
pendente (-2%), registrata a 
parità di giorni lavorativi - spie
ga l'Istat - 6 dovuta essenzial
mente al calo del 4,3% verifica
tosi nell'industria della lavora
zione e trasformazione dei me
talli, cui ha fatto riscontro una 
sostanziale stabilità degli altri 
rami. Questa variazione nega
tiva secondo l'Istituto centrale 
di Statistica e da collegare al 
massiccio ricorso alla Cassa 
Integrazione ordinaria, che nel 
quadrimestre dell'anno in cor
so, ha registrato per tale ramo 
un numero di ore superiore del 
106,9% rispetto al primi quattro 
mesi del 1990. 

I guadagni lordi medi per di
pendente sono aumentati, tra i 
due quadrimestri, dell'I 1.1 per 
cento per l'insieme dell'indu
stria, con valori compresi tra 
l'8,4 per cento dell'industria 
alimentare, tessili, legno e altre 
manrfathJriere e il 14,0 per 
cento di quella dell'energia, 
gas ed acqua. Il costo del lavo-

1 ro medio per dipendente (co
stituito da guadagni lordi, one
ri sociali a carico del datore di 
lavoro e indennità di fine rap
porto) è aumentato nel totale 
industria del 9,6 per cento per 
effetto di una crescita in tutti i 
comparti Industriali, anche se 
di misura diversa da un settore 
all'altro. Questo aumento sem
bra dovuto in gran parte agli 
effetti del rinnovi contrattuali 
nell'industria, non rilevati un 
anno fa. Infine, relativamente 
al mese di aprile 1991. l'Indice 

' dell'occupazione alle dipen
denze per l'insieme dell'Indu
stria è risultato pari a 96,0. con
fermando il livello del prece
dente mese di marzo e se
gnando una diminuzione del 

' 2,5% rispetto al corrispondente 
mese dell'anno 1990, dovuta 

' essenzialmente al progressivo 
calo della categoria degli ope
rai e apprendisti (-3.7%). men
tre sono rimasti sostanzial-

- mente stabili impiegati e qua
dri intermedi. L'analisi per dc-

' stinazione economica eviden
zia fra aprile 1990eapri le 1991 
una flessione più contenuta 
nell'industria dei beni di con
sumo (-1,6%) e di maggiore 
entità in quella dei beni inter
medi (-2,2%) e dei beni di in
vestimento (-2.0%). 

In Parlamento una bufera di critiche 
accoglie il progetto messo a punto 
dal governo per risanare i conti 
disastrati della finanza pubblica 

Reichlin: «È un documento inutile, 
anche per Carli sono numeri sballati» 
Ma per Cirino Pomicino va tutto bene: 
una tempesta in un bicchier d'acqua 

«Il governo ha truccato le cifre» 
Le opposizioni insorgono: ritirate il piano triennale 
Il piano economico triennale: perché discuterne 
quando lo stesso Carli ha ammesso che le sue cifre 
non reggono? È quello che si sono domandati molti 
deputati e senatori ieri, nella prima giornata di di
battito su! documento di programmazione econo
mica e finanziaria. Imperturbabile Pomicino: «Carli 
ha solo detto che ci vuole fermezza». Formica smen
tisce nuove tasse: bisogna tagliare la spesa. 

RICCARDO LIQUORI 
•H ROMA. Esce nel Transat
lantico di Montecitorio con un 
diavolo per capello: «Oggi non 
parlo, sono nero», dice al re
dattore di un'agenzia che lo in
crocia. E non si nferisce certo 
alia sua abbronzatura da off 
shore. Qualche ragione Cirino 
Pomicino ce l'ha, il giorno pri
ma da Londra 11 suo collega 
Guido Carli ha sconfessatola 
manovra economica appena 
approvata dal Parlamento, di
cendo che ci vorranno muove 
misure» per contrastare il crol
lo delle entrate fiscali e non. E 
lui 11, da solo, proprio nel gior
no in cui Camera e Senato af
frontano contemporaneamen
te l'esame del documento di 
programmazione economica 

e finanziaria, il piano triennale 
di risanamento dei conti pub
blici. 

Proprio urlò brutto tiro, in
somma: mìa "come, mentre il 
ministro del Tesoro veste i 
panni del rigore davanti ai 
partner intemazionali, quello 
del Bilancio viene lasciato il 
balla delle proteste dell'oppo
sizione, dell'assalto dei giorna
listi che gli chiedono jpiega-

• zioni? E infatti le criticne Hoc-
•? cano da tutte le parti: «Apren-
*•' do i giornali di questa mattina 

- dice ad esemplo Alfredo Rei
chlin del Pds - possiamo leg
gere le dichiarazioni rilasciate 

• ' a Londra dal ministro del Te
soro, il quale ha detto che il 
documento che ci apprestia

mo a discutere non ha alcun 
valore, poiché le cifre in esso 
contenute non reggono». Dun
que perché discutere sul nulla? 
Tanto più che anche il relatore 
del documento, il presidente 
de della commissione Bilancio 
di Montecitorio Mario D'Acqui
sto, non nasconde •perplessi
tà» e «interrogativi» suscitati dal 
piano triennale. Ragione vor
rebbe che venisse ritirato e ri
scritto, dicono i deputati del 
Pds, e altrettanto fanno i verdi, 
la sinistra indipendente, I te-
pubblicani (altrimenti, dicono 
questi ultimi, se il piano viene 
confermato è il ministro del 
Tesoro che se ne deve anda
re). Persino dal Psi arrivano 
critiche; questa volta tocca a 
Giovanni Nonne esercitarsi 
nelle quotidiane stilettate che 
il partito del garofano indirizza 
al governo Andreotti: le dichia
razioni di Carli costituiscono 
«un ulteriore elemento di con
fusione e di preoccupazione», 
per i socialisti la fiducia alla 
politica economica del gover
no va accordata, «sottoponen
dola però a continue verifi
che». 

Né molto meglio va al Sena
to, dove il de Nino Andreatta 
parla di un documento pr> 
grammatico corretto per quan

to riguarda le linee generali 
(«anche se non sempre ap
paiono sufficienti le indicazio
ni sugli strumenti») che pero 
•resra carente» sia sul piano 
dell» coerenza del piano pro
grammatico sia su quello dei 
risultali che si otterrebbero se 
gli obiettivi sulla crescita della 
pressione fiscale e dell'econo
mia in generale venissero 
mancati. E sempre a palazzo 
Mac arna, Luciano Barca per il 
Pds rinnova l'Invilo al governo 
a ritirare il provvedimento. 

•Una tempesta in un bic
chier d'acqua», commenta di 
fronte al coro di critiche Cirino 
Pomicino, che nel frattempo 
ha recuperato il suo aplomb. 
«Carli non ha fatto altro che ri
badire la fermezza degli obiet
tivi -- dice - e sottolineare che 
se st dovessero mostrare alcu
ne inadeguatezze non potreb
bero non esserci dei correttivi». 
E annuncia una bella stretta al
la spes.» per i ministeri della 
Pubblica istruzione e della Di
fesa (mentre Mario D'Acquisto 
si spinge a prefigurare un bloc
co per tutto il '91 dei fondi glo
bali). Naturalmente si tratta di 
tenére sottocchio lejwllte 
«aree a rischio», continua il mi
nistro del Bilancio: cioè il getti

to derivante dalla rivalutazione 
del beni d'Impresa (bisognerà 
aspettare la fine di luglio per 
avere la conferma che le previ
sioni formulate lo scorso au
tunno erano sballate) e dal 
contenzioso tributario. In prati
ca, è un nuovo annuncio del 
decreto sulla rivalutazione ob
bligatoria degli immobili delle 
imprese - ma quando? - e di 
un condono per chi è attual
mente in lite con il fisco. E Carli 
da Londra si adegua, dicendo 
che le sue parole del giorno 

Nuove accuse dalla Corte dei Conti 
Le entrate del '91? Poco credibili 

prima vanno interpretate pro
prio come fa il ministro del Bi
lancio. 

Anche Formica getta acqua 
sul fuoco. Gli accenni alla 
«nuova manovra» hanno fatto 
pensare a nuove tasse in arri
vo, e lui si preoccupa di smor
zare i foni: «O si tagliano le spe
se o si cercano nuove entrate, 
in Italia però non è più soppor
tabile un aumento delle ali
quote perché finirebbe per 
colpire chi già paga le impo
ste». 

Guido 
Cam 

«Le previsioni di spesa per il 1991 poggiano su pro
getti vaghi e approssimativi». «Le manovre congiun
turali sono soltanto espedienti». Con un giudizio di 
«scarsa credibilità» la Corte dei Conti torna ad accu
sare la gestione finanziaria del nostro Stato. «Non 
vogliamo essere annunciatori di sventura e i ministri 
hanno tutto il diritto di essere ottimisti», dicono. Ma i 
conti non tornano. 

• i ROMA. Poco credibile. Il 
giudizio, anzi oramai I ripetuti 
giudizi della Corte dei Conti 
sulle cifre economiche dello 
Sato non migliorano affatto. 
Né serve l'ottimismo dei mini
stri finanziari a cambiare I nui-
meri. E se il 1990 non si é rive
lato, come invece auspicalo, 
I-anno zero» per il risanamento 

della finanza pubblica. Dopo 
essere giunta «a poco confor
tanti conclusioni» per quanto 
riguarda l'esercizio finanziario 
'90, la Corte dei Conti si spinge 
oltre nel tentativo di «fotografa
re» l'andamento di quello in 
còrso e denuncia la «scarsa 
credibilità» delle previsioni di 
entrata '91. Lo ha ha affermato 

il consigliere relatore al Parla
mento, Manin Carabba, duran
te la conferenza stampa di pre
sentazione della relazione SJI 
bilancio dello Stato per l'eser
cizio scorso. Lo Stato, afferma
no i giudici contabili, ha mes.' o 
In bilancio risorse finanziare 
di cui ben difficilmente potrà 
godere: progetti ancora vagii 
e approssimativi, le privatizza
zioni e la rivalutazione dei ce
spiti immobiliari delle impreso. 

I giudici contabili tornano 
sulla provvisorietà del provve
dimenti economici: «Le mano 
vre congiunturali che ogni an
no vengono attuate - ha prose
guito il consigliere - non colpi
scono i fenomeni strutturali, si 
rivelano espedienti di bre\e 
periodo che non toccano gli 
andamenti di fondo della en

trata e della spesa e i fenomeni 
quindi si ripropongono con di
mensioni spesso superiori alle 
indicazioni previsionali. In Ita
lia la qualità, anche tecnica, 
delle previsioni 6 troppo im
precisa, a maglie troppo lar
ghe. Ondiamo che un'ulterio
re manovra correttiva, di cui 
peraltro non conosciamo i 
contenuti, sia probabilmente 
un atto di responsabilità». D'al
tronde, ha proseguito facendo 
riferimento all'ipotesi di entra
ta per 5.600 Miliardi derivante 
dalla dismissione di Imi e Cre-
diop -e alla trasformazione di 
lini ed Enel in Spa, «slamo or
mai a luglio e sul fronte delle 
entrale si registrano preoccu
panti segnali. Il disegno di leg
ge sulle società per azioni, ad 
esempio, deve ancora iniziare 
l'iter parlamentare». 

Dopo aver ricordato le prin
cipali cifre sull'esercizio finan
ziario '90 (presentate lo scorso 
27 giugno) che per la prima 
volta ha evidenziato il sorpas
so del debito pubblico sul pro
dotto intemo lordb, i magistrati 
contabili si spingono, come 
detto, ad analizzare la mano
vra di finanza pubblica '91, evi
denziando una serie di «per
plessità». Ad esempio rispetto 
alla relazione di cassa presen
tata lo scorso marzo, nella 
quale l'andamento tendenzia
le del fabbisogno è stato ride
tcrminato in 144.200 miliardi 
(contro una previsione di 
132.000) e lo stesso avanzo 
primario è stato corretto In di
minuzione (da 8.000 A 1.000 
miliardi). Ebbene, «tale aggior
nata valutazione sembra peral

tro presentare - si legge nel co
pioso volume sul rendiconto -
ancora margini di approssima
zione rispetto alla reale situa
zione dei conti pubblici». In
somma i magistrati contabili 
«non vogliono essere annun
ciatori di sventura e lo stesso 
ministro del Bilancio ha tutto il 
diritto di essere ottimista», ha 
osservato Carabba, ma «in tale 
situazione, pesantemente con
dizionata dagli oneri per inte
ressi (saliti a 117,678 miliardi 
nel '90 con una crescita del 
23% sull'89), sembra inade
guato - questo il giudizio con
clusivo - per il contenimento 
del fabbisogno l'obiettivo di un 
crescente avanzo primario, 
mentre diventa problematica 
ogni azione di ridimensiona
mento del disavanzo di parte 
corrente». 

Inps, le coltrate 
1991 crescono 
più veloci 
delle previsioni 

Banca di Roma, 
via libera 
dell'lri 
Sarà ceduta 
la Cementir 

È cresciuto del 12% in più rispetto a quanto indicato nel bi
lancio di previsione per il 1991 il gettito contributivo deì-
l'inps nei primi sei me», di quest'anno, 'JC uscite sono invece 
cresciute del 7%. lira ntlazione su questi dati sarà tenuta dai 
presidente dell'I nps, Mario Colombo (nella foto), al consi
glio di amministrazioni: dell'ente che si nunirà venerdì pros
simo e a cui partecipeià anche il ministro del Lavoro Marini 
per presentare il suo p -ogetto di riforma delle pensioni. I ri
sultati di questo primo semestre del U'91 - rifenscono fonti 
vicine alla presidenza • rappresentano un risultato positivo 
non solo in valori assoluti, ma anche perché si pongono in 
controtendenza risj>etto al gettito delle entrate fiscali regi
strato negli ultimi mesi 

Il «polo romano» tra la Cassa 
di Risparmio di Roma e il 
Banco di Roma è ormai cosa 
fatta: il consiglio di ammini
strazione delnri ha approva
to il conferimento del pac
chetto azionario del Banco 
di Roma, pan al 55 percen
to, al gruppo Cassa di Roma-

Banco di Santo Spirito. Intanto il Cda della fondazione Cassa 
di Risparmio ha approvato il conferimento del pacchetto 
azionario del Santo Spirito, pari al 72 per cento. Questi due 
blocchi di azion i confluiranno nella Sipab. la holding della 
Cassa di Roma e rie controllerà due delle più importanti ban
che italiane. Intanto, il Cda dell'lri ha ratificato il bilancio del 
1990, e ha dato via libbra al progetto di cessione della Ce
mentir, la societi cementiera di cui l'Istituto detiene il pac
chetto di maggioranza. 

Dal sistema conflittuale a 
quello partecipativo. E su 
questa prospettiva che il co
siddette' «gruppo di Torino» -
Quattro giuristi, Paolo Tosi, 

iziano Trcu, Franco Carin-
ci, Raffaele De Luca Tamajo, 

mmm,^^^^mmm*~mm~..mmm~ coadiuvati da esponenti in
dustriai, e del mondo sinda

cale • ha incentrato il suo lavoro che si e concluso ieri con 
l'illustrazione di un "protocollo d'intenti per la sperimenta
zione di relazioni di lavoro partecipative in azienda». Negli 
ultimi anni, secondo il gruppo, seppure in modo non omo
geneo, si sono sviluppi ite esperienze di partecipazione nei 
luoghi di lavoro: un teneno fertile, quindi, per un «puntuale 
avallo delle parti a livello di categoria, con la me:>sa a punto 
di una sorta spenm<:n!«zione guidata da condurre in sede 
aziendale». Due sono le idee guida su cui si fonda il sistema 
partecipativo: la centralità dell'impresa e la legittimazione 
del sindacato quale rappresentante degli interessi dei lavo
ratori. In questo nervo < la sperimentazione delle varie forme 
di informazione<:onsiiltazione-partecipazione deve avere 
quali interlocuto-i aziendali a pieno titolo le rappresentanze 
sindacali». 

Partecipazione: 
in fabbrica, 
le proposte del 
Gruppo di Torino 

Atta velocità, 
venerdì Fs 
e banche daranno 
vita alla Tav 

Il programma Alta Velocità e 
arrivato al traguardo. Vener
dì prossimo 'Ente Ferrovie e 
oltre 20 istituti di credito fir
meranno la costituzione del
la società finanziaria per la 
realizzazioni: del progetto. 

—mm-m—mm—mm~-~,~^ la Tav. Lo ha reso noto l'am
ministratore straordinario 

dell' Ente, Lorenzo Kèici. Venerdì si procederà anche alla 
designazione dei. vertici. Sul piano operativo entro luglio sa
rà sottoscritta la lettera di inlenti per la costruzione di 30 tre
ni, e a ottobre la toma del contratto di castrazione. La prima 
(ranche di 30 treni sarn consegnata nel marzo 1994. ed en
trerà in servizio con l'orario estivo del 1995. 

Bcd, lo sceicco 
diAbuDhabi 
contro Price 
Waterhouse 

Lo sceicco di Abu Dhabi, 
Zavcd bin Sultan al Nahyan, 
che controlla il 77 per cento 
della Baci, starebbe prepa
rando un'azione legale nei 
confronti della Price Wate
rhouse, la società di revisio-

•<««««•••«•»>»»>»•»«•_ ne della banca «chiusa» una 
decina di giorni fa. Lo scrive 

il quotidiano inglese tntlependent tifando Tonti mediorienta
li. Secondo il quotidiano l'azione può ;«rviie a ottenere un 
risarcimento darmi da'la Price Waterhouse, o piuttosto lo 
scopo di premere sulln Banca d'Inghilterra e il governo bn-
tannico affinché partecipino a un fondo per rifinanziare la 
Bcci. La chiusura della banca è costata alla sceicco non me
no di 2 miliardi di dollari. La Price Waterhouse aveva sotto
posto all'istituto di emulsione britannico uni serie di rendi
conti sulla Bcci, che ru- mettevano in luce le attività fraudo
lente, già 18 mesi prima della decisione della Banca d'In
ghilterra di chiudere 1 a licci. 

Com'era stato anticipato, è 
imminente il varo della deli
bera del Comitato Intermini
steriale Prezzi per il passag
gio (si parla del primo ago
sto) dalle Uiriffe fisse a un 
regime di p-ezzi sorvegliati 
per i carburanti, benzina 
compresa. Lo ha annuncìa-

Carburanti, 
imminente la 
delibera sui 
prezzi sorvegliati 

to il ministro dell'Industria Bodrato. 

FRANCO BRIZZO 

~ — — — — • L'incontro di lunedì 22 ultima spiaggia per la trattativa tra governo, imprese e sindacati 
Cgil, Cisl e Uil: «Vogliamo proposte concrete, oppure è meglio riparlarne a settembre» 

Salario e contratti, si va verso il rinvio 
Salario e contratti, mancano cinque giorni all'ap
puntamento a Palazzo Chigi tra il governo e le parti 
sociali. Riusciranno i ministri a presentare una pro
posta concreta in grado di sbloccare il negoziato 
verso l'accordo «globale» che tutti richiedono? Il rin
vio a settembre si fa sempre più probabile. Per Ciri
no Pomicino, addirittura, con questa trattativa la po
litica dei redditi non c'entra niente. 

ROBBRTO QIOVANNINI 

> • • ROMA. Meno cinque gior
ni all'appuntamento di lunedi 
22 a Palazzo Chigi, ormai chia
ramente l'ultima spiaggia per 
la maxi-trattativa su salario e 
contratti tra governo, impren
ditori e sindacati. Cgil, Cisl e 
Uil e Confindustria aspettano 
al varco Martelli e i ministri, e 
se dal secondo incontro «ple
nario» non scaturiranno vere e 
proprie proposte operative da 
parte del governo, non ci sa
ranno più dubbi: saluti a tutti 
quanti, ci rivede a settembre. 
Sarà in grado il vicepresidente 

Martelli di presentare qualco
sa, nero su bianco, alle parti 
sociali? Al momento, pare pro
prio di no. Esc si sta lavorando 
a una proposta, non sarà certo 
T'accordo globale» chiesto a 
gran voce dalle parti sociali. 

Ieri per le tre confederazioni 
è stata giornata di grandi ma
novre: contemporaneamente 
si sono riuniti il direttivo della 
Cgil, la segreteria della Uil e il 
consiglio generale della Cisl. 
Sempre ieri, da segnalare un 
incontro tra il numero due del
la Cgil, Ottaviano Del Turco, e 

il leader della Uil, Giorgio Ben
venuto. Tra i due sindacalisti 
socialisti, informa una nota, 
«esiste totale Identità di vedute 
e di valutazioni» sull'andamen
to della mega-trattativa. Dopo 
aver sottolineato il valore della 
piattaforma unitaria di Cgil-
Cisl-Uil. Del Turco e Benvenu
to hanno dichiarato che «ogni 
calcolo politico che si fondas
se su un aftievolimento del no
stro impegno sul terreno del
l'equità, a partire da quello fi
scale, o peggio su un disegno 
che fondasse le proprie fortu
ne su una divisione delle con
federazioni, non potrà che tro
vare la nostra lerma e decisa 
opposizione». Un messaggio a 
Via del Corso, per dire che sta
volta non ci sarà un «San Va
lentino»? 

Anche la Uil (che (ino a due 
settimane fa sembrava più «di
sattenta» all'unità con Cgil e 
Cisl, specie sulla proposta Ma
rini di predeterminazione della 
scala mobile) mostra un atteg
giamento più duro nei con
fronti del governo e dell'ipote

tico accordo-quadro entro l'e
state. Per Silvano Veronese, se
gretario confederale Uil, <è 
fuori luogo parlare di intese 
prima delle ferie estive, ed 6 
bene che si sappia che non c'è 
spazio nemmeno per intese 
parziali o minimali, che r:-
schierebbero di riguardare so -
tanto il contenimento delle re
tribuzioni o, peggio, la riduzio
ne del potere d'acquisto dei 
salari reali». La segreteria Uil, 
infine, la scala mobile futura -
e anche questa è una piccoli 
novità - dovrà essere una tra
duzione generale del mecca
nismo dei chimici. 

In casa Cisl, uguale sfiduci! 
in un accordo prima delle fe
rie. Nella sua relazione al Con
siglio generale, il segretario ge
nerale aggiunto Raffaele More-
se ha spiegato che tutti, a paro
le, vogliono una politica dei 
redditi: «solo di quelli degli al
tri». Per Morese, nell'incontro 
del 22 il governo deve almeno 
prospettare orientamenti in 
grado di far riprendere il con
fronto a settembre in modo 

proficuo; un rinvio, comun
que, che non fi visto come «un 
salto nel buio». In ogni caso, la 
Cisl e pronta a chiamare I lavo
ratori alla mobilitazione «per 
fare della questione fiscale il 
cuore della politica dei reddi
ti». Il ditettivo della Cgil, infine, 
ha ribadito che a fabbriche e 
uffici chiusi non si tratta, e che 
se l'incontro del 22 non darà ri
sultai concreti il confronto 
non potrà che essere rimanda
to a (ictiembrc. Per Sergio Cof
ferati, segretario confederale 
della Cgii, «la trattativa si e im- ' 
pantanata e può rinverdire so
lo con una proposta comples
siva del governo su tutti i capi
toli della politica dei redditi. 
Cosa impraticabile a luglio, 
anche perché c'è per il sinda
cato e In Cgil l'esigenza irri
nunciabile di avere in tutte le 
fasi della trattativa un rapporto 
stretto co: lavoratori» 

E il governo? Il ministro del
l'Industria Guido Bodrato insi
ste: «e in errore rinviare, biso
gna decidere subilo. Se non 
realizziamo, almeno come av

vio, perché poi si potrà perfe
zionare, una politica dei reddi
ti efficace nei confronti dell'in
flazione, non perdiamo solo 
un'occasione politica, ma ri
schiamo di veder ridotta la ca
pacità di competere del nostro 
paese e ci troveremo fra qual
che mese con maggiori diffi
coltà». Bodrato però sottolinea 
che «sarebbe clamoroso che il 
governo uscisse da queste trat
tative pagando il conto dell'ac
cordo fra le parti sociali, au
mentando il debito pubblico». 
Infine, da registrare una di
chiarazione del ministro del 
Bilancio Paolo Cirino Pomici
no. In Parlamento, parlando di 
manovra economica, l'ineffa
bile Pomicino ha detto che 
«occorre scindere la questione 
della politica dei redditi da 
quella relativa allo stato della 
trattativa». Una battuta sibilli
na, ma che si può tradurre co
si: la politica dei redditi, di tutti 
i redditi, per questo autorevole 
esponente di governo con 
questa trattativa non c'entra 
proprio niente. 

Allarme tra i sindacati milanesi 

Standa pronta a licenziare 
duemila dipendenti 

INO MILLI 

• • MILANO. La Standa licen
zia duemila dipendenti? La no
tizia è «sparata» da due sinda
cati, la Cisl e la Uil, mentre la 
Cgil è più cauta: attende l'in
contro della prossima settima
na per avere indicazioni più 
precise sulla volontà dei gran
di magazzini e invita gli altri 
sindacati a non diffondere «al
larmismi prematuri». In comu
ne i tre sindacati milanesi han
no la preoccupazione per le 
nubi che si sono addensate 
sulla Standa. 

Duecentocinquanta filiali 
sparse in tutta Italia, nelle 
grandi e nelle piccole città, 16 
mila dipendenti, oltre un quar
to concentrati nella sola Lom
bardia, da tempo la più diffusa 
catena di distribuzione com
mendale non vive tempi trop
po felici. Ceduta dalla Monte-
dison, a metà degli anni 80, al
la Fininvest di Berlusconi, no
nostante gli sforzi di rilancio, la 
Standa non 6 riuscita a trovare 

una sua identità ccmmeix:iale 
ed ha galleggiato .'eri[ir2 nel 
mare anonimo della s:arsa 
qualità dei prodotti. 

L'ingresso del nuovo t-ocio, 
la famiglia Franchiri, cui i sta
ta affidata la respon abilità 
della gestione, sostengono i di
rigenti sindacali, non ha latto 
altro che aumentare le difficol
tà. I Franchini, infatti sono ac
cusati di voler introdurre una 
logica di gestione personale. 
cercando di trasferire ni>><xa-
meamente nella Standa, realtà 
molto complessa, U lori pre
cedente esperienza dei •Mer
cati Brianzoli», tipici di alcune 
zone della Lombardia. 

In conclusione, le Standa va 
male. E in futuro potrebl>2 an
dare anche peggio. I sindacati, 
ed i dipendenti, non p.ire si 
facciano molle illusici» e 
aspettano con le dovute p •<«oc
cupazioni di conoscere i pia
no di ristrutturazione che 

azienda e Fininvest presente
ranno la prossima settimana. Il 
loro giudizio sulla politici 
commerciale seguita dagli at
tuali propnetan e- molto pesan
te: non si é fatto altro che ri
confermare le «carenze stori
che della Standa. quali la man
canza di identità commerciale 
e l'incapacità di definire strate
gie di rinnovamento adeguato 
alle nuove realtà di mercato» 

Il comune giudizio negativo 
sulla gestione si d vide, invece, 
nella valutazione sull'occupa
zione e sulle prospettive future. 
La Cisl, seguita da la Uil, dà per 
scontato che ci saranno, in 
piena estate, duemila com
messe e magazzinieri lasciati a 
casa La Cgil è più prudente-
considera, per ora, le notizie 
dei licenziamenti solo delle vo
ci e aspetta, per «un giudizio 
più ponderalo» la conoscenza 
precisa delle intenzioni azien
dali Per sapere chi ha ragione, 
non restii altro che aspettare la 
prossima settimana 


